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Bertolucci e il cardinale
Da oggi un festival che «sposa» Chiesa e cinema

E «Darwin» preferisce gli «omo»
Nella gara di Bonolis battono gli «etero». Busi: mi hanno censurato

Vuole sfatare il luogo comune
che vede la Chiesa «insensibile
nei confronti del cinema e arroc-
cata su posizioni di incomunica-
bilità con un mondo vorticoso,
affascinante e difficile», il cardi-
nal Paul Poupard, presidente del
pontificio consiglio della cultu-
ra. E dunque ben venga un festi-
val, «Tertio millennio», intitola-
toal temadellapaceedeldialogo
culturaleereligiosotraipopoli.

In programma a Roma da oggi
al9dicembre, lamanifestazione,
organizzata dalla Rivista del cine-
matografo, vanta il logo vatica-
no del Giubileo ed è anche il
primo festival di cinema soste-

nuto da due ministeri vaticani,
quello della cultura e quello
delle comunicazioni sociali,
oltre che della filmoteca papa-
le. In programma una ventina
di film, tra cui spicca una mi-
ni-personale di Liliana Cavani
a cui andrà la laurea honoris
causa dell’università Santa Ma-
ria Assunta. Tra le anteprime:
La via degli angeli di Pupi Avati
(mercoledì 1 dicembre), Maria,
figlia del suo figlio di Fabrizio
Costa (il 2 dicembre), alcune
sequenze inedite di Jesus, il Ge-
sù Rai prodotto dalla Lux di
Bernabei, e di Mirka di Rachid
Benhadj. Stamattina, presso

l’Anica, un convegno su «Gesù
tra cinema e televisione».

Dato che «Tertio millennio»
privilegia i film in cui i valori
spirituali (e non solo cattolici)
siano il tratto dominante, ca-
piterà di vedere accostate gran-
di produzioni americane come
Salvate il soldato Ryan e La sotti-
le linea rossa, opere italiane co-
me Fuori dal mondo o Un tè con
Mussolini e film iraniani. Ma
l’evento più atteso è la proie-
zione dell’Assedio diretto da
Bernardo Bertolucci che po-
trebbe portare il grande regista
italiano a dialogare con il car-
dinale Poupard.

MARIA NOVELLA OPPO

Anche se qualcuno lavora sempre a
montare lo scandalo e inventare
moti di sdegno nazionale degni di
miglior causa, la puntata di «Ciao
Darwin 2» dedicata allo scontro tra
omosessuali e eterosessuali è stata
forse la meno volgare tra tutte quel-
le che possiamo ricordare. Soprat-
tutto per via della cura un po‘ ipo-
crita che tutti hanno messo nell’evi-
tare di ricalcare luoghi comuni di-
scriminanti. Per fortuna, ovviamen-
te. Fatto sta che la gara, da un pun-
to di vista stupidamente «sportivo»,
era truccata in partenza a favore

degli «omo», che infatti hanno vin-
to. Basta dire che a presiedere la
giuria delle donne era Amanda
Lear, più bella e ambigua che mai.
Ha detto infatti sin dall’inizio: «Ho
molti amici omosessuali e amanti
etero. E viceversa».

E Aldo Busi, capo della rappre-
sentativa gay, ha cominciato così:
«Mi chiamo Aldo Busi e sono un
uomo». E più avanti: «Sono uno
strafigo di cinquantadue anni, ric-
co, famoso, bello, intelligente, non
patisco alcuna sindrome di impo-
tenza e amo le donne». Una dichia-
razione irresistibile per la giuria
femminile, alla quale però ne sono
seguite altre che sono state censura-

te. Come ha lamentato ieri Busi de-
nunciando «il solito insulso, mac-
chiettistico taglia e cuci» a danno
delle sue prese di posizione più poli-
tiche.

Nel clima edulcorato l’unico mo-
mento veramente scurrile della se-
rata è stato quello «culturale» che
purtroppo è anche l’unico momento
davvero divertente del programma.
I due concorrenti, tra comparse ve-
stite in abiti trecenteschi, dopo aver
scartato l’ipotesi che si trattasse
della giungla di Tarzan (sic!), han-
no a fatica indovinato che si tratta-
va invece dell’ambientazione del
«Decamerone», il cui autore hanno
individuato con sicurezza in Clau-

dio Baglioni.
A riprova che tutti gli uomini so-

no uguali, la serie di tremende
stronzate dette da omo e etero è nel-
la media delle puntate precedenti.
Insomma, i soliti autoproclamati
difensori della morale pubblica ora
potranno lamentare che i loro bam-
bini, grazie a Bonolis, conoscano gli
omosessuali come uomini simpatici
e ignorati esattamente come gli al-
tri. Mentre noi possiamo notare che
nella tv commerciale unico vero ta-
bù rimane quello della merce. E se
il programma ha aumentato share
e spettatori (6.079.000), secondo il
catechismo di Publitalia andrà nel
paradiso degli sponsor.

1948: CORLEONE

Rizzotto, il contadino
che sfidò i boss della mafia Sicilia

la rabbia
giovane

Sicilia
la rabbia
giovane

Qui sotto Arturo
Todaro, al centro
Marcello Mazzarella
(Rizzotto) e Luigi Lo
Cascio (Impastato)

1978: CINISI

Impastato, una radio libera
contro «Tano seduto»

DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNÒ

PIANO BATTAGLIA (Palermo) A
quasi duemila metri, sulle Madonìe
battute dal vento perennemente
gelato, si replica l’omicidio di Placi-
do Rizzotto. A bastonate, sotto la
luce aspra dei fari di una macchina,
lo «sciancato» Luciano Liggio si ac-
canisce contro la sua vittima, già
atterrata. Ma Placido Rizzotto ne
racconterà due di versioni, di que-
sto brutale omicidio. Quella degli
indiziati e l’altra. Che parla di una
Corleone connivente. Con tutto il
paese in piazza ad assistere al rapi-
mento del sindacalista Rizzotto
senza muovere un dito per l’uomo
che ha guidato i contadini a occu-
pare le terre. «Sono tante le cose
poco chiare in questo delitto, com-
preso il comportamento della fi-
danzata di Placido, che un paio di
anni dopo sta con Liggio e viene
anche arrestata per favoreggia-
mento...», chiarisce Pasquale Sci-
meca. Ma alla fine sulla storia vera,
ricostruita a forza di documenti,
atti processuali e testimonianze di-
rette, ha prevalso il fattore umano.
«Il film l’ho riscritto e pensato co-
me una tragedia greca con Corleo-
ne teatro casuale in cui si incontra-
no e si scontrano eroi e antieroi: la
politica è solo un aspetto, poi ci
sono la passione, il tradimento,
l’odio e l’amore».

Sentimenti forti per una vicenda
dai protagonisti forti. Tutti desti-
nati a occupare le cronache sicilia-
ne e non solo. Il carabiniere Carlo
Alberto Dalla Chiesa indagò sull’o-
micidio. Sandro Pertini sarà l’av-
vocato di parte civile al processo.
Pio La Torre sostituirà Rizzotto alla
testa della Camera del Lavoro di
Corleone.

Già, Corleone. Importantissima
nel film. A giorni, proprio nel pae-
se che detiene in qualche modo il
copyright della mafia almeno nel
senso comune, si girerà una scena
di massa con più di cinquecento
comparse. Bene, ottocento perso-
ne già si sono iscritte: segno che le
cose sono cambiate radicalmente.
«Pippo Cipriani, sindaco diessino
da anni, ci ha aiutato moltissimo»,
dice infatti il regista. Che ha affi-
dato un piccolo ruolo anche a Giu-
seppe Gennusa, ragazzo scoperto
da Oliviero Toscani per un catalo-
go Benetton realizzato a Corleone
e già attore in Viol@.

Ma il cast, rigorosamente sicilia-
no, è pieno di sorprese: Rizzotto è
Marcello Mazzarella e cioè il

Proust di Raul Ruiz, un attore sicu-
lo-francese; il padre è Carmelo Di
Mazzarelli, il vecchio «albanese»
de Lamerica; in scena anche qual-
cuno degli Agricantus, il gruppo
che firma la colonna sonora.

Il personaggio del padre di Placi-
do, spiega Scimeca, è fondamenta-
le. «Carmelo Rizzotto finisce in ga-
lera accusato, forse ingiustamente,
di essere mafioso e sconta sette an-
ni. La famiglia è ridotta sul lastri-
co. Vendono tutto. Placido, ancora
ragazzino, lavora per mantenere le
cinque sorelle finché parte per la
guerra. Quando torna ha già scel-
to, è partigiano. Il padre è contra-
rio, non vuole che si iscriva al sin-
dacato, ma quando gli uccidono il
figlio scende in strada a denuncia-
re gli assassini. Poi va dai carabi-
nieri e racconta tutto quello che sa
sulla mafia».

Il legame familiare affascina in
queste storie più della politica.
Tanto è vero che Scimeca cita Fra-
telli di Abel Ferrara o Il
Padrino di Coppola tra
i suoi film in argomen-
to preferiti. «Non mi
sento vicino al Salvato-
re Giuliano di Rosi, in-
vece. E credo di stare
tra il romanzo verista e
il melodramma popo-
lare dei cantastorie.
Rizzotto lo considero
un romantico ma di un
romanticismo popola-
re e contadino».

Di sicuro il film, un
progetto pensato quasi
tre anni fa e lungamen-
te riscritto, ha riacceso
la memoria di questo
socialista non marxista
ma cristiano. «Per i
cinquant’anni dalla
morte ci sono stati tre
giorni di manifestazio-
ni a Corleone con Cof-
ferati, Caselli...». Una
cosa una volta impen-
sabile ora possibile an-
che perché la mafia
«classica» è ai minimi
storici. «In questi dieci
anni le cose sono vera-
mente cambiate, c’è
una realtà giovanile
che rifiuta la cultura
mafiosa». Rizzotto, per
loro, potrebbe essere
un modello. «Un uo-
mo che combatte da
solo contro il potere
anche quando il popo-
lo gli volta le spalle».

DALL’INVIATA

CINISI (Palermo) È a Cinisi, tra
l’aeroporto di Punta Raisi e le spiag-
ge preferite dai palermitani, che si
consuma la seconda ribellione,
quella di Peppino Impastato. Anco-
ra rabbia giovane ma tutt’altri sce-
nari. Perché con I cento passi siamo
in pieno clima movimentista, tra
’68 e ‘77. Qui gli strumenti di lotta
sono andarsene di casa, una radio
libera, l’ironia tagliente e fantasio-
sa della sinistra extraparlamentare
che trasforma il boss Badalamenti
in Tano seduto, il rifiuto della tra-
dizione. Impastato grida che «il re
è nudo» ai microfoni di Radio Aut
e i boss della speculazione edilizia
forsennata e del traffico di droga si
infuriano peggio che per mille co-
mizi. Finché Peppino salta in aria.
Sei chili di tritolo e un omicidio
oscurato dal ritrovamento del ca-
davere di Aldo Moro: sarà un gioco
da ragazzi farlo passare per un Fel-
trinelli in minore, attentatore mal-
destro o persino suicida. E ci vor-
ranno vent’anni per riaprire il caso
che è un ennesimo «delitto italia-
no» per Marco Tullio Giordana.
Tornato al cinema civile a cinque
anni dal Pasolini - stavolta su un
soggetto di Claudio Fava - con la
voglia (anche) di raccontare la sua
generazione molto dopo Maledetti
vi amerò. «Spero che questo film gi-
rato in siciliano con attori siciliani
che non sono star - nel ruolo di
Impastato il giovane Luigi Lo Ca-
scio, mentre Tony Sperandeo è il
mafioso, ndr - sia una bella sorpre-
sa per i figli dei leghisti», promette
il regista.

Giordana,leièmilanese,cosal’ha
convinta a
raccontare
unastoriacosì
siciliana?

«Credo un’esi-
genza generazio-
nale: oggi che
quelli usciti dal
’68 sembra che
siano tutti pronti
a infilarsi tra le
gambe delpoten-
te di turno, è im-
portante ricorda-
re che c’è stato
dell’altro. Una ri-
volta politica che
sapeva trasfor-
marsi in gesto
culturale; un pro-
gettare fuori dai
codici di partito

nellacultura,nelteatro,nelleradio».
La radio, difatti, è lo strumento
dilottadiImpastato...

«La radio parlava direttamente alle
persone con la musica e la parodia. Il
grottesco, per lui, era diventato stru-
mentodidenunciasociale, equestaè
una cosa universale, che si ritrova in
Ciprì e Maresco, in Dario Fo o Beni-
gni.Mainquelperiodoeracosìintut-
toilmondo,daBerkeleyaCinisi».

Peròquic’eralamafia.
«Sì e Peppino veniva da una famiglia
che faceva parte dell’ecosistema ma-
fioso: il padre era un portatore d’ac-
qua, lo zio un capomafia, i “cento
passi” separavano gli Impastato dai
Badalamenti sul corso principale di
Cinisi. Fu lamadrea spezzare l’omer-
tà, rifiutandosi di ricevere in casa gli
assassini».

Come nasce la ribellione in un
ambientecosìasfittico?

«Un momento decisivo è l’omicidio
dello zio, Cesare Manzella, lo fanno
saltare inaria.Peppinoha14anniesi
rende conto che nessuno gli spiega
cosa è successo e perché... Un altro
momento decisivo, ancor prima, è
uncomiziodelPciaCinisi: loziopor-
ta ilnipotinoasbertucciare il segreta-
rio del partito che parla nella piazza
completamente deserta. Anni dopo
Peppino, cacciato di casa per le sue
idee di sinistra, andrà proprio da
quell’uomo, che si chiamavaStefano
Venuti,acercareunaguida».

Che idea si è fatto, in queste setti-
mane vissute da siciliano, della
nuovamafia?

«Staemergendooraunanuovagene-
razione, perché la mafia si riorganiz-
za continuamente in relazione alla
società e alle istituzioni. Lo scontro
frontale con lo Stato, l’omicidio di
Falcone e Borsellino, ha portato alla
sconfitta dei corleonesi e della linea
dura. Ma non facciamoci illusioni né
sullamafianésullaclassepoliticache
conlamafiadevevenireapatticonti-
nuamente, per gli appalti, le costru-
zioni,leinfrastrutture».

Insomma, cosa resta di quella ri-
bellione?

«Tantissimecose.Ècomesefossesuc-
cesso ieri. Peppino è presente nella
memoriadeisuoicompagnidiallora.
La madre si è costituita parte civile
nel processo, ancora da celebrare, e
haraccontatoquestavicendainunli-
bro-intervista, La mafia in casa mia.
Persino nelle scuole medie cono-
scono Peppino. E questo anche
grazie al Centro Impastato di Pa-
lermo, un archivio sul fenomeno
mafioso e l’opposizione alla mafia
tra i più importanti del mondo».

CR. P.

Sicilia, morte(nonaccidentale)didueribelli.Èil
cinemaaraccontarloritrovando,informediver-
se, la linea dell’impegno di «Salvatore Giuliano»
o del «Giorno della civetta». Sono storie forti - e
realmente accadute - quelle di Placido Rizzotto e
di Peppino Impastato, storie di eroi giovani e in-
dividualisti.Fotografano anche le trasformazio-
ni di Cosa Nostra, dai campieri alla speculazione

edilizia.Esonostoriesiciliane,giustamente(eco-
raggiosamente) girate in siciliano con attori del
posto. Da un regista siciliano come Pasquale Sci-
meca, da sempre impegnato in un lavoro di rico-
struzione della storia dell’isola, passato per «Un
sognoperso»,«IlgiornodiSanSebastiano»,«Ibri-
ganti di Zabut». E da un milanese, come Marco
Tullio Giordana,cheormaisiconsiderasiciliano

per scelta ed è un regista civile
pervocazione.Èinevitabile,nei
giorni del decennale della mor-
te di Sciascia, accostare queste
due vicende. Differenti ma con
protagonistisimili.Dueeroisui
trent’anni, che hanno il corag-
gio di sfidare la mafia con armi
non violente, lasciando il segno
e lasciandoci la pelle. È inevita-
bile - e magari utile - far rispec-
chiarelaSiciliadel ‘48,dovelot-
ta e muore il corleonese Placido
Rizzotto, e quella del ‘78, dove
Peppino Impastato viene ritro-
vato spappolato dal tritolo sui
binari della ferrovia. La Sicilia,
intanto, è cambiata ancora. Ma
questasarebbeun’altrastoria.

CR. P.
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«Specialisti» in tutto, tranne che nella vita
Successo al Piccolo dell’opera di Christoph Marthaler. Attori di rara bravura

AL CARLO FELICE

Computer in tilt a Genova:
la «prima» va solo per radio

MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO Arriva Christoph Marthaler, re-
gista svizzero di lingua tedesca, una spe-
cie di Lucio Dalla alto e con tanti capelli
e il suo lavoro Die Spezialisten , «Gli spe-
cialisti», in scena al Festival internazio-
nale del teatro, con grande successo,
nella sala grande del Piccolo (Teatro
Strehler), si impone come uno spettaco-
lo ironico, divertente, intelligente ma
anche crudele e perfino commovente.
Da vedere assolutamente non solo per-
ché mescola tanti linguaggi insieme dal
teatro teatro al teatro musicale, al teatro
danza ma anche perché ci si trova di
fronte a un gruppo di attori-cantanti-

danzatori (del Deutsches Schauspiel-
haus di Amburgo) di rara bravura e per-
ché ha qualcosa da dirci davvero.

Chi sono gli «specialisti» ai quali lo
spettacolo è dedicato? Gente che eccelle
in specialità senza senso ma non sa vi-
vere nella vita quotidiana: riconosce il
suono del silenzio, magari in 32 lingue,
sa sparire, inventa un radiotermometro,
ma non sa aprire una lattina. Assurde
dichiarazioni di esistenza da parte di
un’umanità senza identità che cita Marx
come se citasse la pagine gialle, che ri-
propone i riti di una vita piccolo bor-
ghese ormai priva di senso. Esseri irra-
gionevoli di una società che lo è altret-
tanto, ridotta alla sopravvivenza con-
centrazionaria sotto lo sguardo di una

kapò,vestita come una hostess, che ha il
ruolo del padreterno, ma in grado di
cancellare l’esistenza degli specialisti in
questione con uno zapping crudele.
Non per nulla Die spezialisten si apre e si
chiude sulle note del Requiem tedesco di
Brahms ogni volta «sconciato» da un ir-
riverente arrangiamento moderno che
lo cambia totalmente di segno: un de-
grado che Marthaler e la sua dramma-
turga Stephanie Carp non guardano con
il dito alzato, ma con un’ironia distrutti-
va tipo «una risata vi sepellirà».

Dove siamo? Su di un aereo, un dirigi-
bile, un treno? In un luogo, comunque,
di cui si cita la mitica prima classe dove
niente funziona e dove il mondo di fuo-
ri, guardato con timore dagli oblò, fugge

a velocità vertiginosa. Non sappiamo se
il Requiem tedesco suggerisca una specie
di giudizio universale della stupidità,
che è anche una forma di difesa, di fuga
dalla realtà. Ma certo questi personaggi
non personaggi che si parlano senza
parlarsi che danzano fra di loro, che si
arrampicano sulle pertiche con agilità
estrema, che si colpiscono ai genitali
con il kung fu, per fare funzionare «la
macchina», che si accoppiano e che si
travestono, questo non essere, questa
mancanza di speranza, questa tragedia
collettiva di un individualismo cretino,
insieme allo sguardo disicantato del re-
gista, si imprimono nella nostra memo-
ria più fortemente di tante dichiarazioni
assolute di identità.

GENOVA Per un computer gua-
sto il Teatro Carlo Felice, dove
erano attesi il presidente della
CameraLucianoViolanteedaltri
importanti ospiti per la prima di
Death in Venice, si è trasforma-
to sabato scorso in un deserto
e ampio studio radiofonico.
Alle 20.30, il direttore Bruno
Bartoletti ha dato il via all’ese-
cuzione, in forma oratoriale,
dell’opera di Britten davanti
ad una platea vuota, ad uso
esclusivo dei microfoni per la
diretta di Rai Radiotre e del cir-
cuito Euroradio che l’ha diffu-
sa in 14 paesi. Il guasto al com-
puter che regola la movimen-

tazione dei quattro palcosceni-
ci del Carlo Felice (movimen-
tazione automatica, assoluta-
mente necessaria per la regia di
Pier Luigi Pizzi, che ha previsto
una quarantina di cambi di
scena a vista) ha obbligato il
teatro a rinviare l’apertura del-
la stagione a dopodomani.
Tuttavia, per non far saltare la
prevista diretta Rai, si è optato
per un’esecuzione solo musica-
le a porte chiuse. Il computer
dispettoso risale agli anni ‘80 e
il Comune di Genova ha già
stanziato oltre quattro miliardi
per sostituirlo e fissato l’inizio
dei lavori.


